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CRITERI PER LA SCELTA DELL’UNITÀ D’ANALISI DEI 
PROGETTI APQ: USO DELLE MISURE DI VARIABILITÀ 

RELATIVA  
 

Massimiliano Giacalone, Venera Tomaselli1 
 
 
 
1. Sulle informazioni statistiche territoriali per le politiche sociali 

 
Le esigenze conoscitive scaturite dall’attività di programmazione e di 

valutazione di progetti d’intervento di politica sociale sul territorio di riferimento 
hanno costituito l’occasione per avviare una riflessione, da una parte sulla 
produzione e disponibilità e, dall’altra sull’elaborazione e sintesi di dati e 
statistiche di interesse.  

La rilevazione su base territoriale delle informazioni statistiche, utili ad 
implementare i piani d’intervento, ha indotto a delineare un percorso di analisi 
dell’offerta di informazione statistica a livello comunale e sub-comunale, articolato 
secondo le opportunità legate all’oggetto referente dell’azione prevista nei 
programmi. In particolare, i progetti di Accordo di Programma Quadro - APQ - 
attivati sul territorio del comune di Catania ed orientati ad intervenire su specifiche 
tematiche relative ad un target demografico ben definito - la popolazione in età 
giovanile - hanno fornito lo stimolo per costruire una base di dati articolata su 
diverse dimensioni e sub-dimensioni di analisi, riferite ad aspetti congiunti e 
complementari di fenomeni complessi, non sempre e non del tutto direttamente ed 
immediatamente osservabili e misurabili.  

La disponibilità e la tempestività delle informazioni consente l'analisi degli 
interventi nei tempi e nei modi idonei ad offrire un supporto alle politiche. La 
costituzione di una base statistica che risponda con sistematicità ed adeguatezza 
alle esigenze informative a diversi livelli territoriali delle unità d’analisi è un 
obiettivo minimo da raggiungere, utilizzando strumenti di rilevazione ed 
elaborazione di dati organizzati secondo una prospettiva di analisi longitudinale e 
trasversale tra le diverse dimensioni di osservazione dei fenomeni.  

La rilevanza delle unità d’analisi territoriali dei fenomeni sociali costituisce 
oggetto di un rinnovato interesse nella pratica dell’azione politica. La fase di 
progettazione è fortemente condizionata dalla quantificazione di tutti gli elementi 

                                                 
1 Il presente lavoro è stato svolto congiuntamente dagli autori. Più in particolare, i 

paragrafi 1 e 2 sono stati redatti da Venera Tomaselli e i paragrafi 3 e 4 da Massimiliano 
Giacalone. 
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che consentono di valutare le possibili alternative d'intervento e selezionare quelli 
caratterizzati dal miglior rapporto costi/benefici. Considerando che dati e misure 
devono soddisfare i requisiti di omogeneità delle definizioni, di armonizzazione dei 
criteri di rilevazione e di trattamento dei dati, di rappresentatività e rilevanza delle 
informazioni raccolte, nonché di comparabilità degli aggregati e delle misure 
calcolate, è necessario superare le difficoltà relative alla scala di dettaglio 
territoriale richiesta. Volendo costruire misure ad un livello territoriale 
maggiormente disaggregato e, pertanto, in aree territoriali di dimensioni ridotte, ma 
significative, l’analisi delle metodologie e delle modalità operative di costruzione 
ed uso delle misure statistiche è volta a cogliere le esigenze informative relative 
alla programmazione e all’attuazione delle politiche che fanno riferimento: 

• alla formulazione di un quadro metodologico generale 
• all’individuazione delle informazioni statistiche dettagliate, atte a descrivere 

la situazione e ad illustrare le scelte di priorità nei settori d’intervento 
• all’omogeneizzazione delle definizioni, delle classificazioni e delle 

metodologie di trattamento dell’informazione 
• alla costruzione di un sistema di misure policy-oriented come parte 

integrante della strategia che ispira i progetti d’intervento. 
L’obiettivo finale è costituito dalla realizzazione di una banca dati relativa a set 

di misure e dalla formulazione di proposte metodologiche e operative per 
ampliare/migliorare l’informazione statistica a livello territoriale anche attraverso 
un’analisi dei fabbisogni di informazioni insoddisfatti in relazione alle esigenze di 
programmazione, monitoraggio e valutazione espresse dai policy makers. 
 
 
2. Per un quadro strutturale delle unità territoriali: analisi della variabilità 

 
Ai fini della programmazione delle politiche d’intervento, il presente lavoro è 

orientato all’uso ottimale delle informazioni statistiche provenienti da fonti 
ufficiali, in funzione delle richieste delle parti interessate coinvolte nei processi di 
programmazione e di selezione degli interventi medesimi. L’oggetto specifico è 
costituito dall’opportunità di individuare la dimensione territoriale più adeguata, in 
modo da poter corrispondere tempestivamente e sistematicamente al crescente 
fabbisogno di informazioni utili per calibrare gli interventi in funzione delle 
caratteristiche peculiari delle unità territoriali selezionate. La dimensione 
territoriale è trasversale rispetto alle indagini di tipo settoriale e tematico, è vero 
che la dimensione territoriale ha una valenza strategica, poiché consente di 
delineare aggregazioni funzionali, strumentali anche ai fini di altre analisi e di 
estremo interesse sia in fase di selezione degli interventi, sia in fase di valutazione 
del loro impatto.  
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Il presente lavoro intende controllare l’ipotesi circa la non omogenea 
distribuzione dei fenomeni sotto osservazione all’interno delle unità d’analisi di 
riferimento dei progetti APQ - le Municipalità - allo scopo di valutare 
l’adeguatezza di tali unità alla luce della misura della variabilità fra le unità 
territoriali di livello minimo di aggregazione da cui le Municipalità derivano. Lo 
studio della morfologia socio-demografica del territorio sotto osservazione - 
Comune di Catania e sue circoscrizioni amministrative - si concentra sulle 
connotazioni che lo caratterizzano. Le unità d’analisi utilizzate sono le 
Municipalità e l’elaborazione dei dati di fonte censuaria 2001 è stata eseguita per 
aggregazione dei dati rilevati sulle unità elementari - le sezioni censuarie - ed in 
forma di comparazione trasversale fra i valori riferiti a tutte le Municipalità. Sulla 
base di opportune procedure di trasformazione dei dati grezzi, sono state elaborate 
misure sintetiche di interesse demografico, che costituiscono strumenti di analisi di 
particolari aspetti della struttura della popolazione, per ottemperare alle esigenze di 
sintesi, di comparabilità e di efficacia informativa. Non si tratta, pertanto, di 
un’analisi esaustiva di tutti gli aspetti strutturali, bensì della selezione di alcuni di 
essi specificamente orientata in modo da costituire un quadro di riferimento per 
l’implementazione e la gestione dei suddetti progetti d’intervento. La tecnica 
seguita prevede il calcolo dei rapporti statistici di derivazione, nella forma di 
composizione percentuale, ottenuti come quozienti tra una quota-parte e l’intero 
ammontare del medesimo carattere nell’insieme delle unità d’analisi:        

∑=
=

n

k
kii xxq

1
/  

dove:   i = unità di analisi (i = 1, 2, …, n) 
           n = numerosità delle unità d’analisi 
           xi = quota-parte della variabile X attribuibile alla i-esima unità di analisi. 

Le misure individuate seguono un percorso di analisi che, a partire dall’età 
infantile fino all’età più avanzata, prende in considerazione l’evoluzione 
demografica delle aree territoriali in funzione della valutazione dell’incidenza di 
alcuni fenomeni socio-demografici sulle quote di popolazione potenzialmente 
interessate dagli interventi previsti nei progetti APQ. L’elaborazione dei dati in 
funzione della caratterizzazione della popolazione, ha prodotto le seguenti misure, 
espresse in forma di rapporti di derivazione:  

1. la neonatalità - o indice di carico dei figli per donna feconda oppure, ancora, 
dipendenza neonatale - calcolata come quoziente tra numero di bambini di 
età 0-4 anni e popolazione di genere femminile d’età compresa nell’inter-
vallo i cui limiti definiscono convenzionalmente l’età feconda (15-49 anni), 
individua il valore della riproduttività della popolazione e fornisce, 
pertanto, informazioni sulla fecondità (anche se non del tutto sufficienti) 
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2. la dipendenza dei bambini: quoziente tra popolazione in età infantile (0-14 
anni) e popolazione in età lavorativa (15-64 anni)  

3. la dipendenza degli anziani: rapporto tra popolazione in età anziana (65 e 
più anni) e popolazione in età lavorativa (15-64 anni)  

4. il rapporto tra bambini (0-4 anni) e popolazione anziana (65 e più anni)  
5. il tasso di sostituzione dei ritirati dal mercato del lavoro indica la quota di 

popolazione in entrata (14-19 anni) ed in uscita dal mercato (60-64 anni) 
6. il rapporto di dipendenza, calcolato cumulando due fasce della popolazione 

(0-13 anni e 65 e più anni) e la popolazione in età lavorativa  (14-64 anni)  
7. il tasso di ricambio fra le due fasce più estreme della popolazione attiva 

costituisce una misura del turnover della popolazione, basato sul rapporto 
tra la prima fascia di popolazione in età anziana (60-64 anni) e la 
popolazione di età 14-19 anni, corrispondente alla prima fascia dell’età 
giovanile  

8. il valore del rapporto strutturale, tra adulti (40-64 anni) e la fascia di 
popolazione immediatamente precedente di età giovanile ed adulta (14-39 
anni)  

9. l’indice di vecchiaia: anziani (65 e più anni) su popolazione (0-13 anni).      
I valori assunti dalle misure indicate sono utilizzati ai fini di valutare l’adegua-

tezza dell’unità d’analisi prescelta - la Municipalità2 - sulla base della variabilità 
interna ad ognuna di essa, focalizzando l’analisi sull’omogeneità/disomogeneità 
delle distribuzioni dei valori delle misure calcolate all’interno delle unità territoriali 
di livello minimo di aggregazione: le sezioni censuarie. 

Ai fini di procedere ad un’analisi comparativa tra le diverse distribuzioni dei 
caratteri nelle suddette unità territoriali individuate e per attribuire giustificazione 
formale al confronto, sono utilizzati indici relativi di variabilità. Questi, essendo 
dei numeri puri, permettono confronti tra caratteri osservati in collettivi differenti 
o, anche, tra caratteri diversi, a prescindere dall’omogeneità dell’ordine di 
grandezza e, pertanto, sono considerati dimensionali, ossia non dipendenti dal tipo 
di unità di misura dei caratteri (Giorgi, 1992).  

In questo lavoro, focalizzato sull’analisi della variabilità vs. l’omogeneità 
interna e, quindi, sull’adeguatezza delle unità territoriali ai fini della progettazione 
APQ, è proposta una valutazione comparativa tra i risultati ricavati dall’applica-
zione di due indici relativi di variabilità - il coefficiente di variazione di Pearson e 
la differenza semplice media relativa - ai rapporti di derivazione calcolati all’inter-
no delle Municipalità.   
                                                 

2 La Municipalità Sud, in particolare, presenta valori eterogenei rispetto alle altre 
Municipalità, in relazione a quasi tutte le misure. Questo dato è probabilmente legato al 
carattere di area periferica, con una significativa presenza di case sparse e di strutture 
edilizie a destinazione d’uso non abitativo, come ad esempio l’aeroporto. 
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3. I valori degli indici relativi di variabilità all’interno delle unità d’analisi 
 
Considerando la tabella sottostante (tab.1) e il grafico corrispondente (fig. 1), 

per i valori dei coefficienti di variazione, è possibile osservare le Municipalità 
connotate da una maggiore o minore variabilità per ognuna delle misure calcolate. 
Le differenze sono rilevanti nei valori massimi di variabilità, tenendo presente che 
il coefficiente di variazione tende ad infinito.  
Tabella 1 – Coefficienti di variazione calcolati nelle Municipalità. 

MUNIC. Neonatal. 
Dipen. 
bamb. 

Dipen. 
anz. 

Rapp. 
bamb. 
anz. 

Sostit. 
ritirati 

dal 
lav. 

Rapp. 
dipend.

Ricam. 
popol. 

Rappor. 
strutt. 

Indice 
vecch. 

Centro 86,0 60,2 116,4 117,4 124,6 68,6 140,2 69,5 131,4 
Ognina 76,6 50,1 80,9 111,8 90,3 48,8 98,1 46,2 102,9 
Borgo 81,6 46,1 42,0 90,0 95,2 32,7 118,7 42,3 76,6 
Barriera 81,4 55,2 172,1 157,8 82,9 103,4 88,2 68,4 82,4 
Galermo 86,8 54,2 210,3 140,6 110,8 106,5 111,7 45,9 100,3 
Trappeto 77,6 54,5 492,2 135,1 112,6 332,9 106,5 64,4 104,9 
Monte-Po 59,4 49,5 118,3 144,8 133,7 68,3 133,3 40,3 80,6 
Nesima 59,4 64,8 46,8 129,8 126,0 39,2 72,3 34,0 80,7 
Librino 58,2 52,6 75,2 116,9 104,7 43,4 105,0 44,0 106,4 
Sud 114,6 80,1 100,1 200,8 124,8 58,2 140,1 73,2 181,0 

Figura 1 - Coefficienti di variazione calcolati nelle Municipalità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le Municipalità che presentano maggiore variabilità per quasi tutte le misure 
calcolate sono Galermo, Centro e Barriera; invece, quelle con minore variabilità 
sono Borgo, Nesima e Monte-Po. In particolare abbiamo tenuto in considerazione, 
tra le misure sintetiche calcolate, la dipendenza degli anziani, il rapporto tra 
bambini ed anziani ed il rapporto di dipendenza in quanto presentano una 
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maggiore variabilità rispetto alle altre, per entrambi gli indici di variabilità 
analizzati. 

Per la dipendenza degli anziani, i valori della variabilità sono eterogenei tra le 
Municipalità. Il più elevato si riscontra per Trappeto, mentre il più basso per 
Nesima. Per il rapporto tra bambini e anziani, la Municipalità con coefficiente di 
variazione più elevato è Sud, mentre è minimo a Borgo ed i valori della variabilità 
sono più omogenei rispetto ai precedenti. Per il rapporto di dipendenza, il valore 
più elevato della variabilità è a Trappeto ed il più basso a Borgo. Anche in questo 
caso, così come per la dipendenza degli anziani, i valori riscontrati in tutte le 
Municipalità si discostano notevolmente l’uno dall’altro.  

In relazione alle differenze semplici medie relative, riportate nella tabella 2 e 
rappresentate nella figura 2, rispetto ai valori del coefficiente di variazione della 
tabella 1, si osserva una distribuzione più uniforme della mutua variabilità tra le 
Municipalità. In particolare, le Municipalità in cui la variabilità relativa è più 
elevata sono Trappeto, Monte-Po e Centro; mentre quelle meno variabili sono 
Borgo, Nesima e Galermo.  

Tabella 2 – Differenze semplici medie relative calcolate nelle Municipalità. 

MUNIC . Neonatal. 
Dipen. 
bamb. 

Dipen. 
anz. 

Rapp. 
bamb. 
anz. 

Sostituz. 
ritirati  
dal lav. 

Rapp. 
dipend.

Ricamb. 
popol. 

Rappor. 
strutt. 

Indice 
vecch 

Centro 0,45 0,32 0,39 0,56 0,58 0,25 0,58 0,31 0,52 
Ognina 0,40 0,26 0,32 0,52 0,47 0,20 0,48 0,22 0,43 
Borgo 0,41 0,25 0,22 0,45 0,45 0,17 0,47 0,20 0,35 
Barriera 0,38 0,27 0,44 0,49 0,44 0,28 0,45 0,23 0,40 
Galermo 0,40 0,27 0,41 0,50 0,49 0,23 0,50 0,22 0,46 
Trappeto 0,41 0,30 0,64 0,60 0,54 0,45 0,53 0,28 0,51 
Monte-Po 0,34 0,27 0,46 0,61 0,59 0,30 0,60 0,22 0,43 
Nesima 0,30 0,23 0,31 0,50 0,48 0,19 0,43 0,19 0,40 
Librino       0,33  0,25 0,40 0,52 0,50 0,22 0,49 0,24 0,47 
Sud       0,51  0,37 0,50 0,73 0,62 0,30 0,64 0,35 0,63 

Figura 2 - Differenze semplici medie relative calcolate nelle Municipalità. 
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La dipendenza degli anziani, inoltre, presenta la variabilità più elevata fra tutte 
le misure considerate e corrisponde alla Municipalità Trappeto, mentre il valore più 
basso è a Nesima. Per il rapporto tra bambini ed anziani, Sud è la Municipalità in 
cui la variabilità è più elevata e Borgo quella in cui è più bassa. I valori delle altre 
Municipalità risultano più omogenei. Per il rapporto di dipendenza la Municipalità 
Trappeto ha una maggiore variabilità e Borgo la più bassa. La variabilità di 
quest’ultima misura su tutte le Municipalità è, comunque, più ridotta rispetto a 
quella delle altre misure. 
 
 
4. Conclusioni 
 

Il presente studio è nato dall’esigenza di poter applicare alcuni indici della 
metodologia statistica, come criteri di ausilio per la scelta dell’unità d’analisi dei 
progetti APQ. Tali unità sono le Municipalità e l’elaborazione degli ultimi dati 
disponibili di fonte censuaria è stata eseguita mediante l’aggregazione dei dati 
rilevati sulle unità elementari: le sezioni censuarie. Nel paragrafo precedente sono 
state confrontate alcune delle principali misure sintetiche relative ad aspetti della 
struttura della popolazione, in modo trasversale esaminando i valori relativi a tutte 
le  Municipalità del Comune di Catania.  

In particolare abbiamo tenuto in considerazione, tra le misure sintetiche due 
indici di variabilità relativa l’uno fondato su una misura della diversità delle 
singole unità da un ipotetico centro rappresentativo (coefficiente di variazione) e 
l’altro sulla mutua disuguaglianza tra le unità medesime (differenza semplice 
media). Per la valutazione dell’adeguatezza dell’unità di analisi, sono stati 
individuati ed applicati come criteri orientativi della scelta, i valori di queste due 
misure di variabilità relativa all’interno delle Municipalità, a loro volta derivate 
dall’aggregazione delle unità minime di rilevazione.  

Sulla base delle rilevazioni effettuate sui dati disponibili, si è osservato che 
nella scelta dell’unità di analisi nel caso dei progetti APQ si può correre il rischio 
di perdere la diversificazione che manifestano i fenomeni sotto osservazione all’in-
terno delle zone di decentramento amministrativo, individuate dai progetti 
medesimi come riferimento territoriale su cui espletare gli interventi.  

I fenomeni non manifestano la medesima intensità all’interno di aree il cui 
requisito fondamentale è la territorialità; mentre le valutazioni sulla struttura socio-
demografica delle aree risulta particolarmente interessante, se considerata al livello 
delle sezione censuarie.  

In conclusione, la scelta dell’unità di analisi dovrebbe essere fondata su 
valutazioni corrette di ordine statistico, al fine di orientare gli interventi previsti dai 
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progetti, di costituire una valida base di analisi e di contribuire a garantire un buon 
grado di efficacia agli interventi da realizzare.  
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